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ei mesi. Tanto resta, a
Milano, per organizzare
l’Incontro mondiale che il 2
e il 3 giugno vedrà Benedetto
XVI abbracciare centinaia di
migliaia di famiglie

provenienti da ogni parte d’Italia e
del mondo. Un evento che per la
portata degli “ospiti” da gestire
richiede la mobilitazione di una
macchina organizzativa da capogiro,
in moto ormai da mesi.
L’ingranaggio principale, manco a
dirlo, saranno i volontari: attesi nel
numero di almeno 5mila per
occuparsi e della parte logistica
dell’incontro (strutture di
accoglienza, punti di informazione,
spostamenti di materiale e persone)
e di quella organizzativa (direttive
da distribuire nelle parrocchie,
coordinamento delle risorse,
gestione dell’ospitalità).
Negli uffici del 27esimo piano del
Pirellone, dove ha sede la
Fondazione Milano Famiglie, gli
uffici sono già in fermento: sono
oltre 500 i volontari di ogni età che
si sono già fatti avanti e che proprio
a partire da oggi potranno scaricare
la modulistica necessaria a
parteciparvi dal sito dell’incontro
mondiale (www.family2012.com).
«È uno sforzo straordinario, quello
che chiediamo – spiega Gabriele
Alberti, responsabile dei volontari
per l’incontro –. Uno sforzo di
braccia e di testa, di entusiasmo e di
umiltà».
Per l’Imf sono stati individuate tre
possibili forme di contributo: una
lunga, per cui le persone, in età
compresa tra i 18 e i 70 anni, po-
tranno candidarsi fin d’ora e comin-
ciare subito a impegnarsi per la pre-
parazione dell’evento. Una media,
con una presenza richiesta a partire
da maggio. Infine, una breve, previ-
sta per la settimana dell’incontro,
anche se con un’intensità più alta: 6,
anche 8 ore al giorno. «Il nostro o-
biettivo è quello di arrivare ai 2mila

S

di Paola Molteni

e le giovani coppie di oggi
assomigliano tutte a quella
di una nota pubblicità nella

quale la cameretta è perfetta per
la cabina armadio perché "il
resto" può aspettare, allora per
la famiglia c’è poco futuro. Ma
se è giusto spendersi per la
centralità della famiglia nella
vita sociale, bisogna che le
famiglie stesse diventino
protagoniste del cambiamento.
Insomma: "Famiglia, diventa
ciò che sei". Lo direbbe ancora
oggi Giovanni Paolo II come ha
fatto nella Familiaris Consortio,
profetica esortazione apostolica
del 22 novembre 1981.
Documento che il Centro
culturale di Milano ha
riproposto come punto di

riferimento nell’incontro
"Famiglia, inizio e opera per la
società", organizzato in
collaborazione con il sindacato
delle famiglie. Un
dibattito che ha
fatto il punto a
trent’anni dallo
storico documento,
tra globalizzazione
e sfide
multiculturali. «Si
sono ribaltati il
saldo naturale e
quello migratorio - informa il
demografo Gian Carlo
Blangiardo -. Se risaliamo nel
tempo, fino ai dati del 1971,
scopriamo che il saldo della
popolazione era attivo, con un
importante indicatore di
natalità, basso invece quello
migratorio. Oggi troviamo più

morti che nati mentre il flusso
dell’immigrazione è in costante
aumento». Ma chi pensa che
proprio gli stranieri ci stiano

aiutando a
innalzare il dato
della natalità
sbaglia: la famiglia
straniera in Italia si
trova sotto il
ricambio
generazionale, con
una media di due
figli per donna

secondo le cifre del 2010.
Davanti a questo scenario
demografico viene più facile
immaginare perché la famiglia
non va intesa unicamente come
una scelta che riguarda solo il
singolo, ma in chiave sociale. Lo
ha sottolineato il filosofo
Massimo Cacciari, che ha

ricordato come la crisi dipende
proprio da quella dimensione
diventata sempre più
privatistica mentre «la
privatizzazione è proprio
l’ostacolo che la famiglia deve
superare se vuole farsi
riconoscere il suo valore
comunitario e la sua
collocazione all’interno di un
disegno sociale e civile
complessivo». D’accordo anche
Eugenia Scabini, direttore del
centro studi e ricerche per la
famiglia dell’Università
Cattolica: «È una grossa sfida
riproporre la famiglia come
protagonista della società. Vuol
dire impegnarsi personalmente
per contribuire a far conoscere
bisogni, servizi e politiche che
promuovano il compito
educativo della famiglia».
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Dagli studenti ai pensionati, via alla mobilitazione

è famiglia

«Le braccia di tutti
per Milano 2012»

volontari entro Natale – continua
Alberti –. Sarebbe un regalo bellissi-
mo». Peraltro, il calendario di prepa-
razione è fittissimo già a partire dai
primi giorni dell’anno, con tre in-
contri di formazione e orientamento
nelle prime settimane di febbraio
(uno il 13 a Milano, uno il 14 a Ca-
rate Brianza e uno il 16 a Busto Arsi-
zio), e la scadenza delle iscrizioni al
29. Un contributo prezioso all’Imf,
oltre a quello dei volontari, arriverà
anche dalle scuole lombarde, cui è
dedicato il concorso "Racconta fa-
mily". Obiettivo: raccogliere i video,
i testi, le foto e i disegni fatti dagli
allievi di ogni ordine e grado e ine-
renti il loro modo di vivere la fami-
glia oggi. Le iscrizioni sono già aper-
te sul sito dell’incontro e chiuderan-
no il prossimo 20 dicembre. I lavori
delle scuole saranno valutati e il 29
aprile verranno nominate le nove
classi vincitrici, i cui ragazzi (con le
loro famiglie) saranno premiati du-
rante l’incontro e avranno un posto
riservato durante la messa del Papa
di domenica 3 giugno. (V. D.)
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La grande
macchina che 

si occupa 
dei preparativi

e della logistica
in vista

dell’Incontro
mondiale 2012,
viaggia ormai a

pieno regime 
Il quartier

generale 
è stato stabilito

al 27esimo
piano 

del Pirellone

Sara, vita strappata al baratro dell’aborto

Palermo, storia di una 
mamma coraggiosa che, 
contro il parere dei medici, 
ha vinto la malattia e fatto 
nascere la sua bimba

bibatou è una bambina semplice
e sincera che spartisce volentieri
quel poco che ha con i suoi
amici. Le piace andare in bici e
ha espresso il desiderio, da
grande, di diventare medico.

Prima del «martedì nero» in Costa
d’Avorio, il 12 aprile 2011, giorno
successivo alla cattura del presidente
uscente Gbagbo, Abibatou e la sua
famiglia vivevano in otto in un’unica
stanza di legno senza finestre, a

Doukouré (Yopougon), un quartiere che
sarebbe diventato teatro di violenze e
uccisioni. Ora Abibatou non ha più
nemmeno la casa; la loro, insieme a
molte altre, è stata bruciata e
saccheggiata da mercenari e miliziani.
Sono stati fortunati perchè nessuno di
loro è stato ucciso. Al momento la
famiglia vive a casa di uno zio, in un
quartiere al riparo dagli scontri. La
madre di Abibatou soffre di reumatismi,
il padre fa il tassista, ma non è il

proprietario del veicolo e lavora sulla
stessa vettura con un altro collega,
dividendosi le giornate. Il magro
guadagno non gli permette di coprire le
spese della sua numerosa famiglia. Per
Abibatou Terre des Hommes ha attivato
il sostegno a distanza. Con 25 euro
mensili è possibile mandarla a scuola e
assicurarle un pasto e cure mediche.
Info: Terre des hommes Italia, tel. 02
28970418, info@tdhitaly.org

Daniela Pozzoli

A

adozione & affido
Abibatou, ivoriana scampata ai massacri

di Alessandra 
Turrisi

bortire per
potere es-
sere opera-
ta subito di
tumore al-
la tiroide o

aspettare qualche
mese e rischiare?
Angela ha scelto la
vita della sua bam-
bina, rischiando, e
ora, a un anno dal-

la terribile diagnosi, culla in
braccio Sara, di appena 4 mesi,
contemplandola come il «do-
no più grande che Dio poteva
farmi».
La storia personale e familiare
di Angela Inglima, 36 anni, del
marito Giovanni De Maria, 44

A
anni, e dei figli Valentina, 16
anni, e Alessio, 12 anni, tutti
palermitani, è stata messa in
subbuglio da eventi inattesi e
trasformata in fiaba a lieto fine
grazie alla determinazione di u-
na donna, che ha trovato nella
fede la forza per andare avanti.
Tutto comincia proprio nel no-
vembre dell’anno sorso, quan-
do annunciano con gioia alla
comunità del cammino neoca-
tecumentale, in cui si sono in-
seriti da qualche tempo, l’arri-
vo del loro terzo bambino. U-
na felicità immensa trasforma-
ta in angoscia quando Angela
dà l’annuncio al medico che le
aveva diagnosticato un nodulo
alla tiroide. «Lui sapeva che po-
teva essere qualcosa più di un
nodulo. Ho dovuto fare altre
indagini e si è scoperto che si

trattava di carcinoma midolla-
re della tiroide da operare ur-
gentemente», ripercorre quei
momenti Angela. Esistono due
strade: abortire e operarsi subi-
to o aspettare tre mesi, in mo-
do da far crescere un po’ il feto
in grembo, e intervenire, col ri-
schio di metastasi e di perdere
il bambino. «Io non volevo a-
bortire. Quello per me era un
segno», continua Angela. Co-
mincia il "pellegrinaggio" di vi-
site ed esami. «Alcuni medici
mi prendevano per pazza, altri
a Pisa mi incoraggiavano, di-
cendo che si poteva aspettare -
dice -. Io avevo la speranza nel
cuore». Attorno alla famiglia De
Maria si scatena una gara di so-
lidarietà: il gruppo famiglie del-
la Cattedrale, la comunità neo-
catecumentale, gli amici non li
lasciano mai soli. Durante que-
sto travaglio, Angela e Giusep-
pe trovano il dottor Giuseppe
Siragusa, chirurgo della clinica
Orestano di Palermo, disposto
a operarla durante la gravidan-
za. Nella stessa clinica c’è an-
che il ginecologo che segue An-
gela, Giuseppe Fucà, che la in-
coraggia e la sostiene. Il 7 feb-
braio 2011 arriva il momento
del ricovero per l’operazione. Il
tumore viene asportato, Ange-
la è costretta ad affrontare do-
lori terribili perché, essendo in
gravidanza, non può assumere
alcune terapie. «Dopo due gior-
ni dall’intervento mi hanno fat-
to l’ecografia e si è visto che il
cuore del bambino batteva -
racconta la mamma -. È stata
un’emozione enorme. Eravamo
tutti increduli, anche i medici.
Mi hanno detto che ce l’aveva
fatta ed era una bambina». L’e-
same istologico dà il responso
migliore: il tumore era circo-
scritto e non è necessaria nep-
pure la radioterapia. Il 19 lu-
glio scorso nasce Sara e due do-
meniche fa viene battezzata.

Genitori e figli, i mattoni della speranza

A centinaia i volontari già iscritti per l’Incontro di giugno
E per tutte le scuole al via il concorso "Racconta family"

La fecondità della
«Familiaris consortio»

Per celebrare i 30 anni della
Familiaris consortio il Forum
delle associazioni familiari,
l’Ufficio Cei per la pastorale della
famiglia, il Pontificio Istituto
Giovanni Paolo II organizzano il
convegno "La fecondità di
Familiaris consortio: da Giovanni
Paolo II a Benedetto XVI" che si
svolge a Roma da oggi a
domenica. Previsti, tra gli altri,
gli interventi del cardinale Ennio
Antonelli, di monsignor Livio
Melina, di Stanislaw e Ludmila
Grygiel, di Pierpaolo Donati, del
vescovo Enrico Solmi, di Maria
Luisa Di Pietro, di Salvatore e
Luciana Martinez, di Stefano
Zamagni. Le conclusioni sono
affidate al segretario generale
Cei, Mariano Crociata.

convegno a Roma

Scabini, Cacciari e
Blangiardo: cosa è
cambiato a 30 anni
dalla Familiaris
consortio?


